Alessandro Tassoni

da  “La secchia rapita”:

Canto III, ottave 11-13

Il prato de’ Grassoni a destra mano 

dal ponte del Panàro era distante 

quant’un arco potrìa tirar lontano; 

e quivi ognun dovea fermar le piante. 
Chi dal monte, il dì sesto, e chi dal piano

dispiegò le bandiere in un istante;

e ’l primo ch’apparisse a la campagna, 

fu il conte de la rocca di Culagna.

Quest’era un cavalier bravo e galante,

filosofo, poeta e bacchettone; 
ch’era fuor de’ perigli un Sacripante,
ma ne’ perigli un pezzo di polmone.
Spesso ammazzato avea qualche gigante,

e si scopriva poi ch’era un cappone;

onde i fanciulli dietro, di lontano,

gli solean gridar: “Viva Martano!”.

Avea ducento scrocchi in una schiera,
mangiati da la fame e pidocchiosi;

ma egli dicea ch’eran duo mila, e ch’era

una falange d’uomini famosi.

Dipinto avea un pavon ne la bandiera

con ricami di seta e d’ôr pomposi;

l’armatura d’argento, e molto adorna;

e in testa un gran cimier di piume e corna.
